
 

Osservazioni e proposte su Schema di decreto legislativo recante 

"disposizioni integrative e correttive al codice dei contratti pubblici, di 

cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36" (Atto n. 226)” in relazione 

agli aspetti legati all’archeologia1. 

 

Le recenti modifiche apportate al Codice dei Contratti Pubblici sugli aspetti legati alla tutela del patrimonio 

culturale nella realizzazione di opere pubbliche rappresentano un importante progresso per la chiarezza 

normativa e la semplificazione delle procedure. L’articolazione della Verifica Preventiva di Interesse 

Archeologico (VPIA) in prima e seconda fase, come indicato nelle Linee guida per la Verifica Preventiva 

dell’Interesse Archeologico (D.P.C.M. 14 febbraio 2022), ha contribuito a eliminare ambiguità che in passato 

rallentavano l’emissione dei pareri da parte degli enti di tutela, migliorando la programmazione delle attività 

e riducendo i tempi di attuazione. 

Nonostante questi avanzamenti, rimangono alcune criticità la risoluzione delle quali migliorerà ulteriormente 

l’efficacia del quadro normativo e ridurrà il rischio di contenziosi e ritardi.  

Con questo intervento presentiamo quattro proposte di correttivo, concordate anche con i rappresentanti di 

Legacoop Produzione e Servizi, volte a rendere le procedure più chiare, uniformi ed efficienti, coniugando le 

esigenze di tutela del patrimonio archeologico con una gestione tempestiva e sostenibile delle opere 

pubbliche. 

Proposte di emendamento 

1. Sostituzione della "mappa tematica archeologica" con la "carta preliminare del rischio 

archeologico" 

Già nelle prime fasi di esame del codice avevamo ravvisato la necessità di rendere disponibile il 

quadro delle eventuali potenzialità archeologiche fin dalle prime fasi di pianificazione, e 

programmazione dell’opera, necessità recepita dal codice nella sua stesura definitiva. Nell'Allegato 

I.7, art. 2, c. 4, relativo ai contenuti del Documento di Fattibilità delle Alternative Progettuali 

(DOCFAP), si fa infatti riferimento alla “mappa tematica archeologica”. Questo termine, tuttavia, non 

trova corrispondenza né nella prassi consolidata né nella normativa vigente. Si propone di sostituire 

questa dicitura con “carta preliminare del rischio archeologico”, un documento già definito e 

riconosciuto dalle Linee guida per la Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico (D.P.C.M. 14 

febbraio 2022). Tale sostituzione non solo semplifica l’interpretazione normativa, ma fornisce uno 

strumento operativo efficace per valutare i costi e i benefici delle diverse alternative progettuali sin 

dalle prime fasi. La modifica proposta, inoltre, permetterebbe di anticipare i tempi per l’accesso ai 

dati di archivio per l’analisi delle potenzialità archeologiche del territorio e renderebbe 

immediatamente disponibili i dati per la valutazione del rischio archeologico già nelle primissime fasi 

del Progetto di Fattibilità Tecnico Economica (PFTE), in cui la valutazione del rischio sarà perfezionata. 

In tal modo, nel corso della sua elaborazione potranno essere ben indirizzate e realizzate le ulteriori 

 
1 I temi del presente contributo sono stati discussi e concordati anche con il comparto archeologia di  Lega Coop 
Produzione e Servizi. 



 

indagini su campo eventualmente richieste dalla Soprintendenza, con lo scopo di definire un’area il 

più possibile libera da interferenze archeologiche.  

2. Chiarimento sulla qualificazione degli archeologi e riferimento al D.M. 244/2019 

Nell'Allegato I.8, proponiamo di inserire un esplicito richiamo al D.M. 244/2019, che definisce e 

regolamenta la professione di archeologo. Attualmente, molte Stazioni Appaltanti, in fase di gara, 

richiedono ai professionisti archeologi l’iscrizione a un albo professionale, analogamente a quanto 

accade per altre figure del team di progettazione (architetti, ingegneri). Tuttavia, per gli archeologi 

non esiste un ordine professionale né un albo, poiché la loro attività rientra tra le professioni non 

organizzate in ordini o collegi (Legge 4/2013). Questa prassi genera frequenti ambiguità e necessita 

di chiarimenti, rallentando le procedure e talvolta rappresentando una motivazione per potenziali 

contenziosi. L’esplicito richiamo al D.M. 244/2019 garantirebbe maggiore chiarezza e uniformità 

nell’applicazione dei requisiti, evitando equivoci e assicurando il corretto riconoscimento delle 

competenze professionali. 

3. Inclusione del progetto di scavo e quadro economico per le indagini di archeologia preventiva. 

Si propone di integrare l'Allegato I.8, comma 7, prevedendo che l’eventuale seconda fase della Verifica 

Preventiva dell'Interesse Archeologico (VPIA) sia realizzata previa stesura di un progetto per le 

indagini archeologiche dettagliato, in conformità con quanto previsto dall’Allegato II.18 art. 16. 

Questa modifica mira a formalizzare una prassi già consolidata, con l’obiettivo di rendere più efficiente 

l’iter procedurale, consentendo tempi più rapidi per l'approvazione e maggiore chiarezza per la 

Stazione Appaltante.  

La presenza di un quadro economico dettagliato e di un progetto strutturato fin dalla fase di 

pianificazione ridurrebbe il rischio di discrepanze e imprevisti, contribuendo alla sostenibilità e 

all’efficienza complessiva degli interventi. Inoltre, una progettazione integrata e coerente 

assicurerebbe un migliore coordinamento tra tutti gli attori coinvolti, facilitando la gestione delle 

attività e promuovendo un approccio sistematico alla tutela del patrimonio archeologico. 

4. Inclusione del progetto di scavo in seguito agli esiti delle indagini della seconda fase della VPIA. 

In linea con il punto precedente, si propone di modificare l'Allegato I.8, c. 10, specificando che la 

relazione finale degli esiti della seconda fase della VPIA debba includere l’eventuale progetto di scavo 

o di assistenza archeologica, in conformità con quanto previsto dall’Allegato II.18, art. 16.  

In tal modo sarebbe garantita una maggiore coerenza e continuità tra le fasi di progettazione e 

realizzazione delle attività archeologiche, rendendo il processo più lineare e univoco. Questo 

permetterebbe non solo di migliorare la qualità della progettazione archeologica, ma anche di 

definire con maggiore precisione i costi e le risorse necessarie per le indagini e l’assistenza in corso 

d’opera. 

 

Confidiamo che queste proposte possano contribuire a perfezionare ulteriormente il quadro normativo, 

rendendolo più chiaro, coerente ed efficace nel contemperare le esigenze di tutela e valorizzazione del 

patrimonio archeologico con la necessità di una gestione efficiente delle opere pubbliche. 
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  Testo attuale Proposta di modifica Motivazione 

All. I.7 art. 2 
comma 4 

4. Il DOCFAP, in relazione alla specifica tipologia e alla 
dimensione dell'intervento da realizzare si compone di 
una relazione tecnico-illustrativa, così articolata: 
a) analisi dello stato di fatto dell'area d'intervento o 
dell'opera, nel caso di interventi su opere esistenti, 
integrabili da modelli e GIS su scala urbana o territoriale e 
da modelli informativi che riflettano lo stato dei luoghi e 
dei cespiti immobiliari o infrastrutturali esistenti  
b) inquadramento territoriale dell’area d’intervento: 
corografia, stralcio dello strumento urbanistico 
comunale, verifica della compatibilità dell’intervento 
con gli strumenti urbanistici, con la mappa tematica 
archeologica ove esistente e con i vincoli di settore, ove 
pertinenti; 

4. Il DOCFAP, in relazione alla specifica tipologia e alla 
dimensione dell'intervento da realizzare si compone di 
una relazione tecnico-illustrativa, così articolata: 
a) analisi dello stato di fatto dell'area d'intervento o 
dell'opera, nel caso di interventi su opere esistenti, 
integrabili da modelli e GIS su scala urbana o territoriale e 
da modelli informativi che riflettano lo stato dei luoghi e 
dei cespiti immobiliari o infrastrutturali esistenti; 
b) inquadramento territoriale dell'area 
d'intervento: corografia, stralcio dello strumento 
urbanistico comunale, verifica della compatibilità 
dell'intervento con gli strumenti urbanistici, con la mappa 
tematica archeologica ove esistente e con i vincoli di 
settore, ove pertinenti la carta preliminare del rischio 
archeologico; 

In ambito tecnico archeologico non 
esistono documenti denominati 
“mappa tematica archeologica”, di 
conseguenza si possono creare 
fraintendimenti. Redigere una carta 
preliminare del rischio secondo 
quanto indicato nell’allegato I.8, carta 
che poi costituirà la base per la prima 
fase della VPIA, consente di avere a 
disposizione dati per una migliore e 
completa valutazione della 
pianificazione dell'opera anche da un 
punto di vista archeologico; di 
velocizzare la prima fase della VPIA e 
di conseguenza l'iter di approvazione. 



 

  Testo attuale Proposta di modifica Motivazione 

Allegato I.8, 
art. 1, c. 2 

Ai fini della verifica di assoggettabilità alla procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, per le 
opere sottoposte all'applicazione delle disposizioni del 
codice, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti 
trasmettono al soprintendente territorialmente 
competente, prima dell'approvazione, copia del progetto 
di fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di esso 
sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle 
indagini geologiche e archeologiche preliminari con 
particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici 
reperibili, all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione 
dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, 
nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le 
stazioni appaltanti e gli enti concedenti raccolgono ed 
elaborano tale documentazione mediante i dipartimenti 
archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in 
possesso di diploma di laurea e specializzazione in 
archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. La 
trasmissione della documentazione suindicata non è 
richiesta per gli interventi che non comportino nuova 
edificazione o scavi a quote diverse da quelle già 
impegnate dai manufatti esistenti. 

Ai fini della verifica di assoggettabilità alla procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, per le 
opere sottoposte all'applicazione delle disposizioni del 
codice, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti 
trasmettono al soprintendente territorialmente 
competente, prima dell'approvazione, copia del progetto 
di fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di esso 
sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle 
indagini geologiche e archeologiche preliminari con 
particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici 
reperibili, all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione 
dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, 
nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le 
stazioni appaltanti e gli enti concedenti raccolgono ed 
elaborano tale documentazione mediante i dipartimenti 
archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in 
possesso di diploma di laurea e specializzazione in 
archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia dei 
requisiti di Archeologo di I° fascia ex D.M. 244/2019. La 
trasmissione della documentazione suindicata non è 
richiesta per gli interventi che non comportino nuova 
edificazione o scavi a quote diverse da quelle già 
impegnate dai manufatti esistenti. 

La modifica proposta mira a evitare 
ambiguità interpretative da parte delle 
stazioni appaltanti in fase di gara. 
Attualmente, si riscontra la prassi 
erronea di richiedere agli archeologi 
l’iscrizione ad albi professionali, in 
analogia con altre figure del team di 
progettazione, generando richieste di 
chiarimenti o riserve durante la 
procedura di gara. L'esplicito 
richiamo al D.M. 244/2019 
contribuirà a garantire chiarezza e 
coerenza nell’applicazione dei 
requisiti richiesti, semplificando le 
procedure e riducendo il rischio di 
contenziosi. 



 

  Testo attuale Proposta di modifica Motivazione 

Allegato I.8, 
art. 1 c.7 

L’eventuale seconda fase della procedura di 
verifica preventiva dell'interesse archeologico, i cui 
oneri sono a carico della stazione appaltante, 
consiste nel compimento delle seguenti indagini e 
nella redazione dei documenti integrativi del 
progetto di fattibilità: 
a) esecuzione di carotaggi; 
b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 
c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione 
di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da 
assicurare una sufficiente campionatura dell'area 
interessata dai lavori. 

L’eventuale seconda fase della procedura di 
verifica preventiva dell'interesse archeologico, i cui 
oneri sono a carico della stazione appaltante, 
consiste nel compimento delle seguenti indagini, per le 
quali deve essere redatto un progetto secondo le 
indicazioni dell'Allegato II.18, art. 16 e nella redazione 
dei documenti integrativi del 
progetto di fattibilità: 
a) esecuzione di carotaggi; 
b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 
c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione 
di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da 
assicurare una sufficiente campionatura dell'area 
interessata dai lavori.  

La modifica proposta consente di 
fornire un progetto dettagliato e con un 
quadro economico adeguato anche 
per le attività archeologiche, 
frequentemente sottostimate o 
calcolate in maniera approssimativa. 
Tale adeguamento garantisce una 
corretta definizione dei costi, evitando 
discrepanze che potrebbero 
compromettere l'efficacia e la 
sostenibilità dell’intervento. Inoltre, 
un quadro economico dettagliato e 
specifico per le attività archeologiche 
favorisce la corretta pianificazione 
delle risorse, riducendo il rischio di 
contenziosi e ritardi nella realizzazione 
dei progetti. 

Allegato I.8, 
art. 1, c. 10 

Qualora la verifica preventiva dell'interesse archeologico 
si protragga oltre l’inizio della procedura di affidamento 
dei lavori, il capitolato speciale del progetto posto a base 
dell’affidamento dei lavori deve rigorosamente 
disciplinare, a tutela dell’interesse pubblico sotteso alla 
realizzazione dell’opera, i possibili scenari contrattuali e 
tecnici che potrebbero derivare in ragione dell’esito della 
verifica medesima. In ogni caso, la procedura di verifica 
preventiva dell'interesse archeologico deve concludersi 
entro e non oltre la data prevista per l’avvio dei lavori. 

Qualora la verifica preventiva dell'interesse archeologico 
si protragga oltre l’inizio della procedura di affidamento 
dei lavori, il capitolato speciale del progetto posto a base 
dell’affidamento dei lavori deve rigorosamente 
disciplinare, a tutela dell’interesse pubblico sotteso alla 
realizzazione dell’opera, i possibili scenari contrattuali e 
tecnici che potrebbero derivare in ragione dell’esito della 
verifica medesima, contenendo quindi il progetto 
dell'eventuale scavo archeologico o assistenza in corso 
d'opera, secondo le indicazioni dell'Allegato II.18, art. 
16. In ogni caso, la procedura di verifica preventiva 
dell'interesse archeologico deve concludersi entro e non 
oltre la data prevista per l’avvio dei lavori. 

Come per l’articolo precedente, la 
modifica proposta consente di 
completare la progettazione con un 
quadro economico adeguato 
all’interno del capitolato speciale, 
ancora una volta evitando 
discrepanze che potrebbero 
compromettere l'efficacia e la 
sostenibilità dell’intervento, 
riducendo il rischio di contenziosi e 
ritardi nella realizzazione dei progetti. 

 


